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^Kuantunque  il  €ftwlewu  asiafieo  sia 
malattia  contagiosa  ,  di  straniera  provenien¬ 
za  e  di  indole  grave ,  e  sebbene  talvolta 
assalga  e  tragga  repentinamente  a  morte 
l’individuo;  pure  il  principio  suo  contagio¬ 
so  è  «  più  debole  di  quello  della  peste , 
sommamente  volatile,  di  breve  delitescenza 
(  cioè  rimane  il  contagio  poco  tempo  inat¬ 
tivo  nell'  organismo  vivente  )  e  facilmente 
dissipabile  (i)  «  —  e  la  malattia  più  spesso 
viene  avvertita  da  vertigini,  capo-giri,  ge¬ 
nerale  debolezza,  borborigmi  (brontolamenti 
ai  basso  ventre),  nausee  (avversione  al 
cibo  ) ,  sensazione  di  ripienezza  di  stomaco, 
eccitamento  al  vomito  e  diarrea  per  più 
giorni,  da  soppressione  delle  orine,  da  fioc¬ 
ca  e  debole  voce  e  da  perdita  più  o  meno 
notevole  dell*  elasticità  della  pelle. 

(i)  Giawellì  “  Sul  Cholera  morbus  pag.  i32. 
Milano  1 849* 
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Non  si  creda  che  in  tutti  esista  la  di¬ 
sposizione  a  contrarre  la  malattia,  meno 
poi  si  ritenga  che  tutti  gli  attaccati  deb¬ 
bano  soccombere  ;  ma  si  abbia  per  sicuro , 
siccome  l’osservazione  comprovò:  che  due 
soli  tutt’ al  più  sopra  i  oo  individui  vengo¬ 
no  colpiti  e  che  la  meta  circa  dei  malati 
guariscono.  —  Non  si  pensi  tornare  inutile 
o  per  lo  meno  indifferente  1*  uso  di  certe 
cautele  in  caso  di  prossimo  pericolo  di  cho- 
lera  o  di  altra  malattia  attaccaticcia  e  dif¬ 
fusiva  ,  nè  si  consideri  di  poco  o  di  nessun 
effetto  la  sollecita  chiamata  del  medico  soc¬ 
corso;  perchè  dalla  esperienza  venne  pro¬ 
vato  che  ove  si  adempiano  premurosamente 
le  discipline  sanitarie  e  si  ricorra  a  pronta 
cura  medica,  meglio  è  dato  guarantirsi  dal- 
F  azione  del  contagio  e  maggiore  lusinga  si 
ha  di  guarire. 

È  certo  =  quando  si  tenga  per  cosa  addi- 
mostrata  —  che  la  cattiva  qualità  degli  ali¬ 
menti  ,  la  difficoltà  di  taluni  di  essi  d’essere 
convenientemente  digeriti  valgono  a  sturba¬ 
re  il  naturale  processo  dello  stomaco ,  degli 
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intestini  e  degli  altri  organi  digestivi  —  che 
non  meno  vi  concorrono  le  aque  potabili 
di  cattiva  natura  —  che  non  diversamente 
agiscono  i  liquori  fermentati  e  molto  più 
se  passarono  allo  stato  di  acidità  —  che 
l’umidità  torna  al  sommo  pregiudicevole  — 
che  r angustia,  V immondezza  e  Y assembra¬ 
mento  di  uomini  nelle  abitazioni  riescono 
in  ogni  tempo  di  grave  danno  al  ben  es¬ 
sere  fisico  degli  individui  —  che  1*  ammasso 
del  letame  e  di  altre  cose  valevoli  a  svol¬ 
gere  mefitiche  esalazioni  influiscono  non 
diversamente  —  che  i  malati,  gT  infermicci 
ed  i  convalescenti  si  mostrano  più  disposti 
a  contrarre  il  cholera  e  ogni  altra  malattia 
contagiosa  —  che  la  sturbata  tranquillità 
d9  animo  dispone  V  individuo  all9  azione  dei 
principio  diffusivo  =  non  riescirà  difficile 
il  comprendere  come  sia  debito  delle  Au¬ 
torità  tutte  di  raddoppiare  di  sorveglianza 
onde  siano  rimosse  tutte  quelle  cause  che 
possono  compromettere  la  pubblica  salute, 
e  come  gli  uomini  si  debbano  mostrare 
premurosi  nell9  adempiere  tutte  quelle  pre~ 
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scrizioni  e  quei  consigli  che  loro  vengono 
dati. 

Gli  è  quindi  che  mentre  le  Autorità 
invigilano  perchè  non  abbia  luogo  pubblico 
smercio  di  commestibili  e  di  liquori  guasti 
o  di  cattiva  qualità  o  non  convenienti  alle 
circostanze  —  perchè  la  pulitezza  ,  la  ven¬ 
tilazione  e  un  opportuno  regime  siano  do- 
venosamente  osservati  sì  nei  pubblici  che 
nei  privati  stabilimenti  —  perchè  segua 
T  immediata  rimozione  d’  ogni  immondi¬ 
zia  —  perchè  i  poveri  vengano  meglio  pro¬ 
veduti  di  alimenti  e  di  vesti  —  perchè  la 
pubblica  tranquillità  morale  non  sia  pun¬ 
to  sturbata  da  false ,  intempestive  o  di 
troppo  esagerate  notizie  —  perchè  sia  av¬ 
visato  ai  primi  soccorsi  a  prestarsi  ai  primi 
casi  che  spesso  si  mostrano  dubbiosi  ;  — 
ognuno  deve  aver  cura  di  non  dipartirsi 
dall5  ordinario  regime  di  vita,  di  accorda¬ 
re  alla  propria  abitazione  il  libero  accesso 
della  luce  e  la  maggiore  possibile  ventila¬ 
zione,  curandone  ad  un  tempo  la  massima 
proprietà  e  pulizia.  Si  guarderà  da  sover- 


chie  fatiche,  mentre  gioverà  che  faccia  in 
aria  libera  dei  moderati  esercizii  di  corpo. 
Avrà  cura  di  guarantirsi  dall*  umido ,  dai 
-repentini  mutamenti  atmosferici  ,  dal  bere 
aqua  fredda  o  altri  liquidi  gelati  massime 
quando  trovasi  in  sudore.  Importerà  che 
di  quando  in  quando  faccia  delle  generali 
lavature  con  aqua  tiepida  al  proprio  corpo 
onde  tener  libera  la  cutanea  traspirazione; 
che  scelga  come  alimento  sostanze  di  per¬ 
fetta  qualità,  molto  nutrienti  e  di  facile  di¬ 
gestione;  che  si  astenga  da  ogni  sregolatezza 
e  massime  dall"  abuso  dei  liquori  spiritosi , 
del  tabacco  e  dal  contatto  degli  accattoni  ; 
che  non  si  abbandoni  a  timore ,  a  passioni 
violenti ,  a  collera  ecc.  ;  che  non  usi  alcu» 
na  medicina  senza  medico  consiglio  ;  che 
non  si  assodi  a  riunioni  di  gente;  che  non 
si  trattenga  a  lungo,  in  quanto  non  vi  sia 
un  assoluto  bisogno  o  non  vi  sia  astretto 
dal  dovere ,  presso  malati  di  choìera. 

Avviserà  ognuno  di  non  trascurare  al¬ 
cuno  benché  leggiero  sconcerto  di  salute, 
e  massime  se  i  disturbi  provengano  dallo 
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stomaco  o  dalle  intestina  quando  il  cholera 
domini  in  paese  o  nei  vicini  Comuni ,  per¬ 
chè,  se  gli  accennati  caratteri  (che  sogliono 
il  più  delle  volte  precedere  la  manifesta-^ 
zione  del  cholera,  non  siano  costantemente 
precursori  del  medesimo)  vengano  trascurati, 
possono  ingenerare  nell’ individuo  una  dispo¬ 
sizione  a  contrarlo.  Quindi  il  mezzo  più  etìi- 
cace  per  arrestare  il  progresso  della  malattia  e 
per  guarantirsi  dal  suo  attacco  è  di  ricorrere 
con  sollecitudine  al  medico  perchè  avvisi 
egli  a  quei  rimedii  valevoli  ai  diversi  scon¬ 
certi  di  salute  e  a  prestare  quella  cura  che 
meglio  convenga  quando  sgraziatamente  l’in¬ 
dividuo  fosse  già  in  preda  del  cholera.  E 
valga  il  richiamo  che  fece,  ad  imitazione 
del  Consiglio  generale  di  Sanità  in  Inghil¬ 
terra  la  Commissione  di  Sanità  di  Pavia 
colla  sua  istruzione  6  agosto  c.  a.,  all5  at¬ 
tenzione  di  tutti  «  su  questo  fatto  non 
meno  avverato  che  consolante  in  riguardo 
al  cholera-morbus  :  non  avervi  cioè  malat¬ 
tia  contro  la  quale  sia  meglio  in  potere 
degli  uomini  di  preservarsi  tanto  indivi- 
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dualmente  ^  che  collettivamente,  invigilando 
colla  massima  diligenza  al  primo  periodo  o 
ai  sintomi  forieri  del  morbo,  e  sopprimen- 
~tio  le  cause  che  favoriscono  la  propagazio¬ 
ne  del  medesimo  ??. 

Ove  sgraziatamente  taluno  venga  colpito 
dal  cholera,  è  dovere  di  cristiana  carità  il 
correre  in  di  lui  soccorso  e  prestargli  ogni 
maggiore  assistenza.  La  cura  medica  ai 
cholerosi  deve  essere  diretta  da  persona 
dell*  arte ,  mentre  ad  altri  incumbe  il  ve¬ 
gliare  attentamente  sopra  di  loro,  F ammi¬ 
nistrare  i  rimedii  che  vengono  prescritti  e 
il  prestarsi  ad  ogni  loro  bisogno. 

Gli  è  nell'  intendimento  di  porre  alla 
portata  di  coloro  che,  per  dovere,  per 
vincolo  di  sangue  o  per  sentimento  di  li¬ 
marli  tà  .  saranno  per  assumersi  il  pietoso 

r" i 

ufficio  di  assistere  i  cholerosi ,  che  credia¬ 
mo  non  inopportuno  Y  avvertire  sommaria¬ 
mente  come  si  debbano  comportare  nelfa- 
dempiere  alla  loro  missione. 

Sarà  dovere  di  chi  intende  occuparsi 
nelf  assistere  cholerosi  di  studiare  i  primi 


IO 


sintomi  della  malattia ,  cioè  a  dire  di  aver 

« 

riguardo  al  pallore  della  faccia  3  a\Y  infossa¬ 
mento  degli  occhi  e  al  cerchio  livido  dei 
quale  vengono  circondati  gli  occhi  stessi;  e*  - 
quando,  agli  avvertiti  caratteri,  si  associano 
pur  questi ,  avrà  con  sollecitudine  a  chia¬ 
mare  il  medico  ricordando  che  nella  pron¬ 
tezza  della  cura  è  riposta  ogni  maggiore 
fiducia  di  guarigione. 

L"  infermiere  non  ometterà  in  simile 
caso  di  immediatamente  collocare  1’  amma¬ 
lato  a  letto  precedentemente  bene  riscalda¬ 
to  ,  notando  che  ìa  stanza  sia  abbastanza 
ampia  ,  bene  riparata  nè  dominata  da  umi¬ 
dità  ;  e  quando  fosse  d’ inverno  importerà 
riscaldarla  cogli  ordinarli  scaldatoi  e  con 
carbone  di  legna  dolce  in  quanto  difettasse 
di  stufa  o  di  cammino.  Egli  porrà  una  tela 
cerata  sotto  il  malato  affine  non  venga 
sporcata  la  biancheria  e  il  materasso  dalle 
materie  fecali,  e  meglio  si  agirà  se  si  col¬ 
locherà  il  malato  sopra  un  pagliariccio  con 
lenzuola  e  coperte.  Verranno  disposti  a 
canto  il  letto  del  choleroso  gli  opportuni 


vasi  per  raccogliere  quanto  verrà  emesso 
per  vomito  e  per  seccesso ,  e  si  avrà  cura 
$i  impedire  che  l5  ammalato  esca  dal  letto 
~q>er  deporre  gli  escrementi. 

Si  presteranno  al  choleroso  bevande  cal¬ 
de  e  di  preferenza  infusi  tiepidi  di  fiori  di 
tiglio  ?  di  sambuco ,  di  verbasco  ;  nè  1*  in¬ 
fermiere  si  lascierà  imporre  dal  vomito  per 
non  recargli  di  frequente  simili  bevande. 

Ricorrerà  alle  fregagioni  con  pezzo  di 
lana  imbevuto  nell5  aceto  caldo  o  in  altro 
liquido  che  venisse  ordinato  dal  medico  al¬ 
lorquando  la  superficie  del  corpo  del  ma¬ 
lato  si  faccia  fredda,  il  di  lui  polso  si  renda 
meno  percettibile  e  si  manifestino  i  cram¬ 
pi.  Le  frizioni  verranno  fatte  alle  gambe , 
alle  coscie  ,  alle  braccia ,  al  dorso  ecc.  per 
varj  minuti  e  si  ripeteranno  di  frequente  , 
avendo  cura  di  non  iscoprire  il  malato.  Si 
collocheranno  sotto  la  pianta  dei  piedi  ,  fra 
le  coscie  e  sotto  le  ascelle  dei  sacchetti  di 
cenere  calda ,  dei  mattoni  pure  riscaldati  o 
delle  bottiglie  riempiute  di  aqua  calda  av¬ 
volte  fra  un  panno. 


Sarà  indispensabile  che  V  infermiere  sap¬ 
pia  applicare  le  mignatte  e  sappia  prepara¬ 
re  i  senapismi  (1)  per  poterli  apporre  alle 
gambe ,  alle  coscie ,  al  ventre  quando  s  ac-v 
corge  che  la  superficie  del  corpo  va  grada¬ 
tamente  raffreddandosi.  I  senapismi  verran¬ 
no  tolti  dal  luogo  in  cui  vennero  applicati 
dopo  due  o  tre  ore,  quand’anche  il  malato 
non  accennasse  dolorosa  sensazione ,  e  si 
laverà  la  parte  con  aqua  tiepida. 

Presentandosi  il  sudore  si  cercherà  di 
coltivarlo  con  ogni  premura  con  bevande 
tiepide  e  col  tenere  bene  coperto  V  amma¬ 
lato  ,  evitando  ,  quand’  anche  fosse  copioso 
il  sudore  stesso ,  di  cambiarlo  di  lingeria  ; 
e  quando  venissero  ordinati  i  bagni  gene¬ 
rali,  r  infermiere  avrà  a  regolarsi  a  norma 
delle  istruzioni  che  gli  verranno  date  dal 
curante.  Durante  il  bagno  si  avrà  cura  di 
coprire  la  vasca  con  coperta  di  lana  e  di 


(i)  I  senapismi  si  preparano  con  due  o  tre  once 
di  farina  di  senape,  con  altrettanto  lievito  e  suffi¬ 
ciente  quantità  di  aceto  forte  per  farne  un  conve¬ 
niente  impasto. 
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sorvegliare  il  inalato ,  il  quale  verrà  con 
sollecitudine  e  diligentemente  asciugato 
quando  esce,  indi  lo  si  riporrà  a  letto  pre- 
cedentemente  riscaldato. 

Venendo  prescritti  fomenti  freddi,  si 
riempirà  di  ghiaccio  una  vescica  di  majale 
e  si  porrà  sulla  parte  che  verrà  indicata 
dal  medico.  Come  pure  sarà  premura  del- 
f  infermiere  di  somministrare  al  malato  i 
rimedii  prescritti  in  quella  dose  e  in  quelle 
ore  che  gli  saranno  indicate  ;  il  che  è  a 
dirsi  riguardo  agli  alimenti. 

Pel  caso  in  cui  un  choleroso  fosse  pre¬ 
so  da  mania  furiosa  si  sorveglierà  con  at¬ 
tenzione  perchè  non  avvengano  sinistri  e 
sia  cura  dell5  infermiere  di  avvisare  alla 
maggiore  pulizia  del  malato ,  della  bianche¬ 
ria  e  della  stanza,  non  omettendo  di  tratto 
in  tratto  di  eseguire  per  qualche  minuto 
delle  fumigagioni  nella  stanza  con  aceto 
bollito  e  versato  sopra  ampi  piatelli  di  ter¬ 
ra  pure  precedentemente  riscaldati  ;  ed  ab¬ 
bia  cura  di  evitare  il  volgare  costume  di 
arroventare  la  palla  del  fuoco  e  di  versarvi 
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sopra  T  aceto ,  perchè  nel  ciò  fare  reche¬ 
rebbe  più  danno  che  vantaggio. 

Si  disporrà  fuori  della  stanza  del  malato 
un  tino  o  vaso  pieno  di  forte  liscivio  di 
cenere,  onde  immergervi  la  biancheria  che 
ha  servito  pel  malato,  che  vi  verrà  lasciata 
per  tre  o  quattro  ore,  indi  verrà  collocata 
nell’  aqua  corrente  e  in  difetto  di  questa 
in  altro  gran  vaso  ripieno  di  aqua  fresca 

per  altrettanto  tempo  e  poscia  la  si  esporrà 

* 

per  due  o  tre  giorni  in  sito  isolato  al!’  a- 
zione  dell'  aria  libera  prima  di  darla  al 
bucato. 

Qualora  il  malato  fosse  condotto  agli 
estremi  o  che  cessasse  in  lui  la  vita,  le 
sollecitudini  dell'  infermiere  debbono  accre¬ 
scersi  ;  perchè  non  è  raro  il  caso  che  un 
individuo  tenuto  per  morto  non  ritorni  a 
vita  (i);  e  quindi  si  dia  premura  di  riscal¬ 
dare  la  stanza  .  di  operare  fregagioni  sopra 

il  corpo  7  di  eccitare  con  aceto  o  altro  sti- 

» 

(i)  Tonini  ~  Dovere  di  far  constatare  scientijì- 
eamente  ogni  caso  di  morte  (  V.  Rivista  Coinense, 
Al  tnauacco  per  ranno  1849»  3*  e  succ-  )• 
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molo  quella  scintilla  di  vita  che  potesse 
tuttavia  rimanere  ,  di  porre  corpi  modera¬ 
tamente  riscaldati  fra  le  coscie,  ai  lati  del 
"■“costato  y  di  coprirlo  bene  ecc.  - —  Egli  si 
opporrà  che  il  choleroso  venga  tolto  dal 
ietto  se  prima  non  sia  stata  verificata  la 
morte  di  lui  per  mezzo  di  persona  dell* arte. 

Quando  taluno  si  rendesse  defunto  a 
domicilio  ;  o  venisse  trasportato  in  corso  di 
cholera  in  uno  Spedale ,  o  avesse  a  guarire, 
si  faranno  tosto  eseguire  i  suffumigi  da  un 
medico  o  da  un  farmacista  approvato,  e  gli 
individui  che  avranno  assistito  il  malato 
e  i  guariti  stessi  non  si  porranno  in  comu¬ 
nicazione  coi  sani  per  tutto  quel  tempo  che 
verrà  loro  prescritto,  usando  in  ogni  caso  la 
cautela  di  far  precedere  un  generale  lavacro 
di  aqua  calda  con  un  poco  di  cloruro  di  calce. 

1  medici  poi  abbiano  sempre  presente 
il  savio  consiglio  dato  dal  ehiariss.  Cons. 
Gianelli  nell*  opera  citata  «  tornare  »  cioè 
«  dannoso  il  correre  in  cerca  di  rimedii 
specifici ,  di  generale  applicazione  »  e  me¬ 
glio  sperino  nella  scelta  di  metodi  curativi 
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cauti  e  ragionati,  e  quindi  colla  dovuta  ri¬ 
serva  e  prudenziale  cautela  tentino  il  pre¬ 
conizzato  metodo  di  cura  non  a  guari  sug¬ 
gerito  di  nuovo  dal  medico  condotto  in  De-*' 
senzano  Dott.  Papa  ,  che  consiste  nell*  uso 
esterno  dell’ammoniaca  fluore  nello  stadio 
algido  (i).  Abbia  di  mira  il  curante  —  di 
impedire,  per  quanto  è  dato,  alle  interne 
viscerali  congestioni  —  di  eccitare  e  riscal¬ 
dare  la  superficie  cutanea  —  di  richiamare 
dal  centro  alla  periferia  i  movimenti  —  e 
di  antivenire  la  flogosi. 

Adempiendo  agli  avvertiti  consigli  sarà 
possibile  premunirsi  dall’  infezione  cholero- 
sa  o  quanto  meno  renderla  più  mite  ne’ 
suoi  effetti,  e  sarà  pure  dato  averne  il  gui¬ 
derdone  maggiore  delle  proprie  cure  spese 

• 

in  sollievo  dei  cholerosi  =  la  pubblica  non 
peritura  nè  mendace  riconoscenza. 

Como,  3o  agosto  1849. 

D.r  F.  Tonini. 

I.  R.  Med.  Pror. 


(1)  Papa  ~  Intorno  al  trattamento  del  Cholera- 
tnarbus  (  Ved.  N.  35  della  Gazzetta  medica  lombar¬ 
da  2-  agosto  i  S^9  )• 
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